1. L’importanza della Natura selvaggia



I grandi spazi selvaggi, in cui cioè l’azione umana non ha provocato modificazioni o disturbi apprezzabili, ma anche i territori che conservano caratteristiche di naturalità elevata, hanno un’importanza fondamentale per la sopravvivenza della vita sulla Terra in tutte le sue forme. Prima di ricordare l’importanza ecologica dei grandi territori naturali, non possiamo non sottolineare l’importanza che questi territori hanno per l’uomo da un punto di vista non esclusivamente biologico, ma anche etico, culturale e spirituale.



Non è un caso se le grandi civiltà furono strettamente correlate agli ambienti naturali che fecero loro da culla, se sin da tempi antichissimi, con la creazione di boschi sacri, si assistette alla venerazione e comunque al rispetto di emergenze naturalistiche di particolare bellezza in cui venivano escluse attività umane, se ogni anno centinaia di milioni di persone visitano per il proprio piacere i parchi nazionali del pianeta.



Le opere di numerosi scrittori, da Ernest Hemingway a Dino Buzzati, ci hanno descritto la complessità del rapporto tra l’uomo moderno e la Natura, rivendicando comunque l’importanza di conservarne le sue espressioni più importanti. Ma non è solo per motivi etici, scientifici o culturali che si deve garantire la conservazione della Natura sulla Terra, in tutte le sue forme, viventi e non viventi.



Le specie viventi che abitano le aree ancora biologicamente integre concorrono a mantenere in equilibrio i processi ecologici che consentono la presenza della vita sulla Terra in tutte le sue forme. La progressiva scomparsa degli habitat e la perdita delle specie rende tali processi progressivamente più semplici, ma anche più instabili e vulnerabili, mettendo a rischio la sopravvivenza dell’intero sistema e quindi di ogni singola specie, Homo sapiens compreso.



1.1. La diversità della vita



L’insieme degli esseri viventi, animali e vegetali, che popolano il nostro Pianeta nella loro multiforme varietà, frutto di lunghi e complessi processi evolutivi, costituiscono la diversità della vita sulla Terra definita dai biologi con il termine di biodiversità.



La traduzione italiana del termine inglese biodiversity ne modifica tuttavia, leggermente, ma in modo determinante, il significato. In inglese diverse significa vario, molteplice, mentre in italiano “diverso” assume una connotazione negativa poiché indica qualcosa o qualcuno che devia dalla norma, da uno standard di riferimento.



Biodiversity, potrebbe essere quindi più correttamente tradotto in “biovarietà” o meglio ancora “varietà della vita”.
 
Il termine biodiversità si è ormai consolidato e viene comunemente utilizzato nei diversi ambiti culturali, sia scientifici che di comunicazione. Tuttavia, accade spesso di spiegare la biodiversità attraverso esempi presi dalla vita quotidiana, che mostrano “diversità” di oggetti; tali esempi sebbene utili per una comprensione del concetto di diversità e varietà, sono poco efficaci per una comprensione più profonda, poiché trascurano il concetto di evoluzione insito nel termine di biodiversità.


L’evoluzione è il meccanismo che da oltre tre miliardi di anni ha permesso alla vita di adattarsi al variare delle condizioni sulla Terra e che deve assolutamente continuare ad operare perché il nostro Pianeta ospiti ancora forme di vita in futuro. Perché l’evoluzione possa operare è necessaria una grandissima varietà di forme viventi, ovvero di una grande biodiversità. La biodiversità in sostanza sta ad indicare una misura della varietà di specie animali e vegetali in un dato ambiente, intesa come risultato dei processi evolutivi, ma rappresenta nel contempo il serbatoio da cui attinge l’evoluzione per attuare tutte quelle piccole modificazioni genetiche e morfologiche, che in tempi sufficientemente lunghi originano nuove specie viventi. La biodiversità è quindi contemporaneamente causa ed effetto della biodiversità stessa. Si tratta in altre parole di fenomeni di feedback, (retroazione), comuni nei sistemi biologici, in cui gli effetti di un processo influenzano le cause.



Per un approccio più completo al significato di biodiversità, è indispensabile considerare almeno tre diversi livelli:


biodiversità a livello di geni in una specie o meglio in una popolazione;



biodiversità a livello di specie;


biodiversità a livello di ecosistemi.


Cerchiamo di capire meglio questi tre livelli. Le caratteristiche morfologiche, ovvero tutte le caratteristiche visibili degli esseri viventi, come ad esempio il colore degli occhi e dei capelli dell’uomo, il colore del pelo dei gatti, la forma delle spighe di grano, sono esempi della varietà a livello di geni che esiste all’interno di ogni singola specie. Questa varietà genetica all’interno degli individui di una determinata specie, può essere mantenuta tale, solo se le popolazioni sono sufficientemente ampie e in comunicazione tra loro. Solo in questo modo è possibile la conservazione del patrimonio genetico della specie, poiché gli incroci tra individui con caratteri diversi permettono alle combinazioni di geni più favorevoli di affermarsi e allo stesso tempo a quelle sfavorevoli di rimanere latenti. Tutto ciò non è possibile quando le popolazioni si riducono drasticamente, compromettendo anche le capacità di adattamento della specie all’ambiente.






La varietà di specie di farfalle che frequentano il nostro giardino, l’incredibile numero di fiori diversi che possono essere trovati in un campo, gli uccelli presenti in un bosco o l’elevato numero di esseri viventi che si sono evoluti sulla Terra, in parte oggi estinti, sono tutti esempi dell’espressione della biodiversità a livello di specie.






Infine la varietà di ambienti in una determinata area naturale e di conseguenza le nicchie, ovvero tutte le condizioni ecologiche a cui le specie si adattano, incluse le modalità con cui queste utilizzano le risorse del loro habitat, sono l’espressione della biodiversità a livello di ecosistemi. Benché manchi una definizione di biodiversità, univoca e accettata dalla generalità degli studiosi delle scienze naturali, essa può essere considerata  come l’espressione dell’evoluzione biologica, rappresentativa dei processi di differenziazione, cioè di come tra gli organismi considerati si siano stabilite differenze sul piano morfologico, fisiologico ed ecologico.






In base a quanto appena detto, un’elevata biodiversità si raggiunge in quelle aree che possiedono un’alta diversità ambientale, in grado di sostenere un’elevata diversità di specie con popolazioni capaci di riprodursi in condizioni di equilibrio dinamico, ovvero di automantenersi in buone condizioni nel corso del tempo.



La biodiversità nel mondo
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1.2. Un universo vivente ancora sconosciuto




Numero di specie nel mondo





Gruppi�

Specie note

�



Specie stimate�
�
Funghi�70.000�1.500.000�
�
Piante�250.000�500.000�
�
Alghe�40.000�10.000.000�
�
Batteri e Virus�9.000�3.500.000�
�
Protozoi�40.000�100.000�
�
Insetti�950.000�100.000.000�
�
Altri invertebrati�160.000��
�
Pesci�20.000��
�
Anfibi�2.600��
�
Rettili�6.500��
�
Uccelli�8.800��
�
Mammiferi�4.100�
�
�
Per i vertebrati sono stimate
 circa 50.000 specie
�
�
Siamo ben lontani dal conoscere tutte le piante, gli animali e i microrganismi che popolano la Terra, infatti ad oggi sono state classificate appena un milione di specie, mentre le stime elaborate dai naturalisti e dai biologi, vanno dai 5 ai 10 milioni, anche se alcuni ricercatori hanno calcolato che le specie viventi, potrebbero essere addirittura alcune decine di milioni. Certamente questo dipende dal metodo con cui viene effettuata la stima, resta tuttavia il fatto che esse sono sicuramente molte di più di quelle attualmente note alla scienza. Diventa quindi ancor più urgente ed importante occuparsi della conservazione di specie e ambienti che rischiano di sparire per sempre a causa dell’uomo, ancor prima di essere scoperti.




E’ noto che alcuni biomi risultano maggiormente importanti rispetto ad altri in termini di ricchezza di specie. Le barriere coralline, gli estuari dei fiumi e le foreste tropicali sono i più importanti sulla Terra. In particolare queste ultime accolgono oltre la metà delle forme viventi, pur ricoprendo poco più del 6% della superficie terrestre. Per rendersi conto della diversità di specie presenti in questi ambienti basta ricordare che un ricercatore è riuscito a identificare su un singolo albero in Perù , ben 43 specie diverse di formiche appartenenti a 26 generi; un numero di specie paragonabile a quello rinvenibile in tutte le Isole Britanniche.





E’ molto complesso misurare la biodiversità a livello di ecosistemi e a livello di geni, perché occorrono specifiche ricerche effettuate con mezzi, metodologie e strumenti appropriati e spesso costosi. Questa misura risulta relativamente più semplice se ci si riferisce alla ricchezza, ovvero al numero di specie presenti in una determinata area. Ciò è tuttavia reso difficile dalla mancanza di metodi universalmente riconosciuti idonei e soprattutto dalla carenza di dati di base, senza considerare che quei pochi dati noti spesso sono poco fruibili poiché non organizzati in banche dati informatizzate.



Contare tutti gli organismi viventi in una certa area può risultare estremamente difficile, basti pensare ai tantissimi microrganismi, spesso trascurati, che sono tuttavia molto importanti per il loro ruolo ecologico. Una strada è quella di individuare animali e piante legati a determinati ambienti, che possano ricoprire il ruolo di indicatori biologici. L’individuazione di questi indicatori, ovvero specie o gruppi di specie che possiedono determinate caratteristiche, tali da poter essere scelti quali elementi rappresentativi della tipologia e dello stato di conservazione di un certo ambiente, sia dal punto di vista quantitativo, ma anche qualitativo, spesso non è agevole, poiché molti dei rapporti ecologici tra organismi e ambiente ci sono ancora sconosciuti. Nonostante i limiti del metodo, l’uso della ricchezza di specie come indice di biodiversità, resta comunque il più accessibile e rappresenta sicuramente un primo approccio al problema.




Esistono delle caratteristiche fondamentali che il gruppo tassonomico da utilizzare dovrebbe possedere, alcune di queste sono le seguenti:



un adeguato numero di specie, n
e
’
 troppe, n
e
’
 poche;



un’alta valenza ecologica e uno stretto legame con le condizioni ambientali;


uniforme e approfondita conoscenza dei dati di base;


dati aggiornati.





1.3. Perché conservare la Natura



Senza un’alta variabilità genetica all’interno delle specie, senza un alto numero di specie vegetali e animali e senza un’alta varietà di ambienti le possibilità che la vita sulla Terra continui nelle ere future non è assolutamente garantita. L’evoluzione, il meccanismo che ha permesso alla vita di adattarsi ai mutamenti ambientali che si sono succeduti sulla 
T
erra e che permetterà questo adattamento anche in futuro, non potrà continuare ad operare senza un ricco serbatoio di biodiversità.



La biodiversità è in altre parole l’assicurazione sulla vita del nostro Pianeta. La conservazione della biodiversità deve essere pertanto perseguita, senza limiti di frontiere, poiché è un patrimonio universale. Solo attraverso strategie e azioni internazionali è possibile stabilire un equilibrio tra lo sfruttamento delle risorse naturali e la tutela di tutte le forme di vita e degli ambienti che le ospitano. A questo motivo di fondo, già più che sufficiente per giustificare la conservazione della biodiversità, bisogna aggiungere che la biodiversità può offrire vantaggi diretti e immediati per l’uomo, che possono essere così sintetizzati:



Mantenimento degli equilibri climatici sia a scala locale che planetaria: le specie vegetali, che nelle loro innumerevoli forme sono riuscite a colonizzare quasi tutti gli ambienti, sono l’unica fonte di ossigeno sul nostro Pianeta. Inoltre hanno un ruolo fondamentale negli equilibri idrici, sia trattenendo il terreno con le radici e impedendo frane e smottamenti, sia funzionando come una spugna che cederà gradualmente l’acqua sotto forma di umidità all’ambiente.

Fonte di materiale di studio: lo studio di tutte quante le forme viventi, da un punto di vista istologico, fisiologico, ecologico e comportamentale, può fornire fondamentali conoscenze anche per comprendere analoghi meccanismi nell’uomo.



uso sostenibile della flora e della fauna per fini alimentari: oggi sfruttiamo solo una minima parte delle infinite possibilità alimentari che ci vengono fornite da animali e da piante. Con una approfondita conoscenza delle potenzialità offerte dal mondo naturale, potrebbe essere possibile utilizzare le risorse in modo più oculato e soddisfare nello stesso tempo i problemi di nutrizione in molte parti del Mondo cercando di non alterare equilibri essenziali per l’ambiente.�Su 250.000 piante superiori note solo 3.000 sono usate per fini alimentari. 

Circa 200 specie di piante sono state addomesticate per uso alimentare. Tra queste, 15-20 specie costituiscono i raccolti di maggiore impor�tanza.

In alcune situazioni locali, si è verificato un fenomeno inverso. In una regione del Perù 193 specie di piante da frutto sono regolarmente consumate, di queste 120 allo stato selvatico. ��

uso sostenibile della flora per fini medicinali: molte piante che vivono nelle foreste tropicali forniscono fondamentali sostanze che sono usate nella lotta contro molte malattie come il cancro e la leucemia. Il rischio è quello di perdere queste specie prima ancora di scoprirle e identificare le loro proprietà medicinali. Anche in questo caso solo con una approfondita conoscenza è possibile programmare un uso compatibile delle risorse con la loro conservazione.�Fin dalla preistoria l’uomo utilizza alcune piante con fini oltre che alimentari, curativi. Ciò è reso possibile dal fatto che numerose specie vegetali possiedono prodotti secondari del loro metabolismo che agiscono come sostanze attive per gli animali. Attualmente nei paesi industrializzati circa il 60% dei prodotti farmaceutici viene ricavato dalle piante. Questa percentuale sale all’80% nei Paesi in via di sviluppo. Questi pochi dati devono far riflettere sull’importanza delle piante anche per l’uomo.��

turismo sostenibile: la richiesta sempre crescente di spazi per il tempo libero, per effettuare attività all’aria aperta come l’escursionismo e il birdwatching, dovrebbe condurre nel futuro prossimo all’istituzione di aree protette per un turismo eco-compatibile, in modo da ridurre, indirizzandolo, l’impatto antropico sul territorio. Tali attività sono strettamente legate alla conservazione della biodiversità per le implicazioni di ordine estetico e morale.�In Italia uno degli esempi di area protetta che ha conseguito i maggiori risultati sia sotto il profilo della conservazione che dello sviluppo sostenibile è il Parco Nazionale d’Abruzzo. Il Parco occupa 80 dipendenti fissi e 120 temporanei, con un bilancio di 5 miliardi di lire e con un “impatto economico” annuo nel comprensorio a favore della collettività locale intorno ai 300 miliardi. Ogni anno, oltre 2 milioni di persone visitano i 44.000 ettari protetti (più i 60.000 ettari di zona di protezione esterna).��

Mentre associazioni, singoli naturalisti e governi promuovono progetti e attività di conservazione in favore delle specie più affascinanti e di grosse dimensioni, esiste tutta una serie di animali rari e minacciati, ma regolarmente ignorati perché poco evidenti e a volte non proprio gradevoli per l’uomo. Insetti, anfibi, rettili e piccoli mammiferi in rischio di estinzione vengono abbandonati al loro destino perché non riescono con il loro aspetto e comportamento ad attirare il nostro interesse.

Conosciamo ancora molto poco della biologia di molte specie e le nostre attività di conservazione sono in larga misura ancora guidate da approcci empirici ed emotivi. Quali sarebbero le conseguenze per noi della scomparsa di una specie poco nota, di un pipistrello o di un insetto? E’ innegabile che l’equilibrio muterebbe. Forse possiamo vivere senza di loro, ma è una scommessa. Ma riusciremo a vivere senza orsi, lupi e aquile reali? In questo caso un po’ più di persone se ne accorgerebbe, ma la vita proseguirebbe come sempre. Alla fine potremo fare a meno di elefanti, gorilla, balene e di tanti altri; in effetti gli esperti dicono che nei prossimi trenta anni il 25% della flora e della fauna scomparirà per sempre.





Man mano che forme di vita si estinguono, la biodiversità sarà sempre più ridotta, le catene alimentari saranno interrotte, l’equazione della vita si semplificherà. Un numero sempre minore di fattori costituirà la “vita”, e ognuno di essi diventerà sempre più importante e la sua perdita sarà sempre più significativa. Alla fine arriveremo ad un punto in cui l’influenza stabilizzante di un’ampia biodiversità scomparirà poiché così tante specie saranno state sottratte dall’equazione. La vita sulla terra diverrebbe estremamente precaria. Forse, solo allora ci ricorderemo che anche noi siamo parte di questa equazione e che, se l’equazione non funziona, ne subiremo anche noi le conseguenze.



Quanto detto rappresenta l’insieme dei motivi che sostengono le attività di conservazione in tutto il mondo; si cerca di coinvolgere la gente cercando di far comprendere i legami tra tutti gli organismi viventi, uomo incluso. Per una crescita della sensibilità dell’opinione pubblica nei confronti dell’ambiente, l’obiettivo dovrebbe essere quello di proteggere la natura in tutte le sue forme di vita, per la loro bellezza, per il loro stesso diritto di abitare questo pianeta e non solo perché la loro scomparsa potrebbe riguardarci a breve, medio o lungo termine.



E’ questa la sfida dei prossimi anni: tutelare l’ambiente indipendentemente dagli interessi degli esseri umani, accordando a tutte le specie il nostro rispetto.
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